Pubblico e privato

Angelo Canossi, il più grande poeta bresciano del ’900
Viva il dialetto, abbiamo scritto la scorsa settimana, cioè, teniamolo vivo. Spesso abbiamo ospitato sull’Eco testi dialettali: poesie di autori locali, resoconti di spettacoli e di fatti delle compagnie monteclarensi, proverbi e sentenze propri del nostro dialetto. Perché questa è la nostra prima lingua, da recuperare, rispettare e salvaguardare nella sua genuinità.

Abbiamo pubblicato a suo tempo il testo della commemorazione del nostro poeta concittadino Beppe Boschetti in occasione delle manifestazioni Cafè di Piöcc 35 agn dè dialèt, avvenute a Montichiari nell’autunno del 2004, a testimonianza del contributo fondamentale che questa compagnia ha dato alla cultura del nostro dialetto.
Insomma, riteniamo che il dialetto sia un valore autentico e importante, da utilizzare come base di crescita culturale di una comunità, e non invece come sterile e ridicola barricata verso chi si esprime in parlate diverse. Ciò con buona pace di quel signore monteclarense che recentemente, su un mensile locale, ci ha accusati di essere “scesi molto in basso”, per via della nostra contrarietà alla segnaletica stradale in dialetto: tutta questione di diversa visione culturale della città. Su questo tema il nostro proposito è invece quello di volare alto, e le puntate della rubrica che stiamo dedicando alla poesia dialettale di Canossi ci aiutano autorevolmente allo scopo.

A oltre 60 anni dalla morte del poeta, l’opera del Canossi non ha perso infatti il suo valore, anzi. E poiché il suo dialetto è tutta la sua lingua, l’unica sua lingua (ciò non vuol dire che egli conoscesse la lingua italiana meno del dialetto), Canossi rivela oggi una sorprendente attualità, dove la sua poesia -come sempre avviene per la poesia vera- travalica il sentire proprio della gente bresciana per assumere valore universale.
Canossi è pertanto riconosciuto come un classico della brescianità, ed è il più grande poeta bresciano del Novecento. La brescianità, che presenta come elemento forte il senso del lavoro, trova nell’opera del Canossi “i valori permanenti di una quotidianità ricca di significati etici condivisi anche da chi non è di lunga origine bresciana”.
La poesia che riportiamo, Èl maèstro dè politica, punzecchia con bonario umorismo il predicatore di piazza, l’assiduo frequentatore del Cantinone (osteria bresciana allora frequentatissima), il quale sputa sentenze su come debba andare il mondo, ma poi non sa tenere in piedi la sua famiglia.

La traduzione del testo è nostra, per renderlo comprensibile a chi non è bresciano, ma anche per aiutare nella lettura i più, che pur essendo bresciani, non hanno dimestichezza con le complicate convenzioni della scrittura dialettale. Anche questo ci sembra un modo per servire la causa del dialetto, al quale crediamo non meno di quel signore gratuitamente polemico.
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